Omelia per la domenica in Albis (Ia dopo Pasqua)


Emp0426/1968 - 10 – 101.
Fermiamoci a riflettere su queste importanti parole di Gesù:

“Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”.

Sono parole rivolte agli apostoli e a tutti noi. Gesù dà agli apostoli la stessa missione che ha ricevuto dal Padre suo.

Questo non ci autorizza né a sostituirci alla missione di Gesù né a distaccarci da essa. Né il singolo cristiano, né la Chiesa nel suo insieme può pretendere di sostituire Gesù. Questa pretesa, che in passato la Chiesa ha avuto, è ingiusta e superba ed ha allontanato tante persone dal vangelo e dalla fede. Gesù è vivo e presente in ogni uomo, senza bisogno di vicari o di sostituti.

Detto questo, bisogna riconoscere che Gesù ha veramente inteso affidare agli apostoli una missione in tutto simile alla sua, anzi intimamente legata alla sua. Gli apostoli non possono pretendere di sostituirsi a Gesù, ma non possono nemmeno distaccarsi dalla sua persona e dalla sua missione.

La missione degli apostoli, come quella di noi cristiani di oggi, deve considerarsi strettamente legata alla missione di Gesù e deve modellarsi su di essa.

I cristiani possono fare anche grandi cose, ma se non assomigliano a Gesù, se il loro modo di vivere e di agire non è come quello di Gesù, non possono dire che continuano la missione di lui. Gli apostoli avevano capito molto bene tutto questo. Basta leggere il libro degli Atti degli apostoli.

Per esempio leggiamo insieme questo fatto:

“Piero e Giovanni, dopo la pentecoste, si recavano al tempio ebraico di Gerusalemme a pregare. Ora, c’era un uomo, invalido fin dalla nascita, il quale era costretto a farsi portare, e lo ponevano ogni giorno alla porta del tempio per chiedere l’elemosina a quelli che vi entravano. Egli avendo veduto Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregò che gli facessero l’elemosina. Ma Pietro, insieme a Giovanni, fissati gli occhi su di lui, gli disse:- Guardami! Ed egli li guardò attentamente sperando di ricevere da essi l’elemosina. Allora Pietro gli disse:- Non ho né argento né oro, ma ti do quello che ho: nel nome di Gesù Cristo alzati e cammina”.
Dunque Pietro e Giovanni erano poveri come Gesù. Questo non avere né argento né oro, permetteva loro di essere apostoli e di continuare la missione di Gesù. Se non si è poveri, se si possiede argento e oro, se si è ricchi e potenti, non si può essere apostoli, non si può continuare la missione di Gesù.

Dice il vangelo che non si può servire insieme Dio e la ricchezza. Se si è poveri si serve Dio e il so vangelo; se si è ricchi e potenti si serve il proprio egoismo e basta.

La Chiesa oggi è di fronte a una scelta molto seria: o vuole rimanere ricca e potente e allora gli uomini hanno il diritto e il dovere di abbandonarla per seguire il vangelo. Oppure la Chiesa accetta di diventare povera e umile, accetta di presentarsi agli uomini senza pretesa di potenza economica, culturale, sociale, politica, accetta di rinunziare ad ogni alleanza con i ricchi, i potenti, i sapienti, per servire solo il vangelo e gli uomini ai quali il vangelo si rivolge, e allora deve fare presto perché la pazienza degli umili ha raggiunto ormai il suo termine.
